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Forse egli è morto. Ma forse il suo spirito è rimasto, di luL 
Consentitemi di sperarlo. Consentite ad un devotissimo ainico di 

contraddire, per grande amore di lui, alineno in questo, at Maestro. 

2. ARAt.GIo VIVO. 

1. - Nato it 7 maggio del 1884, era prossimo a compiere 1'ottan 
tesinxi anno. Si avvicinava a quells data sereno, operoso come sempre, 
solo un po' affaticato daII'impegno assunto con se stesso di portare a 
termirie l'appendice ai Negotia, cui attendeva alacremente da tempo. 
La sua giornata era quella consueta fin dagli anni phi giovani: una atti-
vita ininterrotta di studio, di letture, di incontri. Viaggiava ancora assai 
spesso, da un cape all'altro dell'Europa, preferibilrnente in aereo. Si ri-
posava leggendo, tenendosi at corrente con ogni phi recente prodotto 
delta lerteratiira contemporanea. It solito Arangio, insointna, hate, cor-
diale, inattaccato dagli anni. Ma, ci primi di dicembre del 1963, a Napoli, 
eve Si trovava per presenzicre ad un matrirnonio, un taglio improvviso 
di tramontana in una gelida mattina di sole to colse site spalle e lo 
ridusse a letto. La minaccia di polmonite fu fortunosamente sventata, 
ma to lasció indebolito e come disorientate. Per Is prima volts in tanti 
anni Si era sentito quasi sopraflatto da un male. In capo a due settimane 
si riprese, sembrö riprendersi. Voile tornare a Roma, net sue studio, tm 
i suci libri, at sue tavolo ingombro di carte e, dopo una convalesceaza 
affrettata, impaziente, riprese it pieno dde sue molteplici occupazioni. 
II 25 gennaio era di nuovo a Napoli, per ricevervi it dottorato honoris 
causa conferitogli dalla facoltà di giurisprudenza. II 27 successive, a 
Rome, partecipi ad una commissione di libera docenza, i cui tavori at 
protrassero sino at 30. It 31 era ci Lincei, per una riunione di classe. 
Passe it prime febbraio net sue studio, esaminando un fascia,  di bozze 
dci Negotia, die l'editore gli aveva inviato da Fitenze. La sera scrisse 
sino a tarda ors, tre o quattro cartelle di un indirizzo dedicate ad un 
college spagnolo. Ma a letto (era Puna passata del due febbraio) non 
riusci ad addormentarsi. Era agitate, sempre phi agitate, febbrite. Verso 
l'alba respirava a fatica. In pochissime ore Is nemica di due mesi prima, 
la poirnonite incautamente trascurata, Si impossessè nuovamente di mi, 

* In Synteteia A.rarigic-Rr4iz 1 1964) I ss. Introduzione, non &mata, scritta 
anche en suggestiorie dci ricordi farniliari dells 60a del Maestro, Marina, 
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e tutto fu vano. Dopo mezzogiorno II respiro inesorabilmente cedette. 
Erano le sei del pomeriggio. II cuore dette ancora qualclie battito, a vuoto. 

2. - Teneva moltissimo ai suoi due cognorni, con quel trattino 
d'unione che Ii collega. Non per civetteria, ma piuttosto per ii calto 
profondo ch'egli serbava alie memorie familiari. It cognome spagnolo 
gil proveniva daila nonna paterna, una Ruiz, uhima della sua famiglia, 
ed era staro inizialmente portato, in aggiunta al siculo cognorne di 
Arangio, da suo padre, Gaetano, the fu valerite e apprezzato professore 
di diritto costituzionale in vane università. L'attaccamento alla memonia 
del padre, cui dedicó, € in morte come in vita , 	sua opera phi cam 
e piz bella, le Isiltuzioni, discendeva non solo da ammirazione verse 
quella severa figura di studioso e di uomo, tanto burbero nei modi 
quanto liberate neIl'athmo, ma anche da riconoscenza. Essenzialmente 
a suo padre, infatti, egli dovette Ia scoperta del suo destine di romanista. 
Correva l'anno 1900. Profondo cruccio del professore Gaetano era che 
II figlio, prime dci quattro maschi (vi era anche una sorella, Agata), 
fosse portato allo studio della filologia classica fin at purito di volersi 
iscrivere, uscito fresco dal liceo, alla facoltà di lettere e fllosofi.a. 11 pa-
dre giurista vagheggiava on flglio giurista, e una notte d'estate, quando 
ormai I'apertura detl'università era prossima, ebbe I'idea luminosa. Entrà 
d'impeto nella camera del figio sedicenne e, scuotendolo con forza dal 
sonno, gli propose di conciliare lo studio dell'antichità dassica con quello 
del diritto, dedicandosi at diritto romano. II giovane (non esdudeva, 
raccontandolo, die lo avesse fatto in tin comprensibile state di semi-
incoscienza) non sollevb obbiezioni: disse di SI e si riaddortnentö. I pro-
blemi si profilarono ed affollarono solo nei giorni successivi, quanido si 
trattè di mettere in atto la decisione notturna. La fazuiglia Arangio, 
napolerana di provenienza, era vincolata a Modena, ove Arangio padre 
professava in quell'università, e a Modena il diritto romano era impar-
tire da Enrico Serafini, ii quale non era precisamente un sollecito sto-
riografo, put essendo un esperto giurista ed una degnissima persona. 
Si stabill, pertanto, che, dopo i primi due anni di corso, Arangio uigilo 
si sarebbe trasferito, lui solo, presso parenti, a Napoli, dove insegnava 
Pandette Carlo Fadda. 

Arrivô, tomô a Napoli (prime di molti nitorni) a cliciotto anni. 
Fadda, in quei tempi at cuirnine della sua carriera, teneva lezione alle 
Otto del mattino. q In una città nottambula e pigra come Napoli, e 
allora molto phi di adesso, un comune insegnante avrebbe fatto bene, 
prima di stabiire un, orarki simile, a prospettarsi l'eventualit delPaula 
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vuota; ma ciô non accadeva con Fadda; era atizi interessante, massime 
d'inverno, e per contrasto con tutte le abitudini, percorrere strade e 
vicoli e scalinate ancora dormienti per sboccare in un'aua riboccante 
di giovani >. N6 il giovanissimo discepolo si limith a seguire !e lezioni. 
Ospite quotidiano della studio professionale di Fadda, ove una sala era 
senipre riservata, all'uso napo1etano per assisteriti ed allievi, egli tra-
scarse due anni nell'intensa atmosfera creata daila forte personaiità del 
maestro, the, alla guisa di un rispondente romano, traduceva in schemi 
rigorosi di diritto Ic complesse vicende di vita che clienti e avvocati 
venivano di continuo a sottoporgli. Non deve destare sorpresa the egli, 
cresciuto a siffatta scuola, Si 510 tuttavia tenuto lontano dall'attività 
professionale. Fadda, maestro vero, non pretendeva che gli affievi si 
forgiassero a sua stretta immagine e somiglian2a, ma secondava con 
mente vigile e con pacato consiglio le personali indlinazioni di ognuno, 
aiutandolo a ricercarsi La propria, inconfondibile strada. Percib Fadda 
apprezzó e favori la sua inclinaziorie spiccatamente ftlologica, avviandolo 
allo studio aliora inconsueto dci papiri giuridici. Ma non trascuth di far 
di lui, nel contempo, un penetrante dogruatico e, piü ancora, un sensi-
biissüno indagatore di casi prarici, l'incornparabile ricreatore, insomxna, 
della vita vissuta del diritto nel inondo romano di duemila anni fa. 
I frutti di questo insegnamento sapiente si videro nel giro di pochissiini 
anni. Nd 1904. con la dissertazione di laurea sulla successionc testa-
mentaria nei papiri greco-egizi, pubblicata due anni dopo dalla facoltà 
giuridica napoletana. Nd 1909, con la monografia meditata, innovatrice, 
sagace sulla struttura dei diritti reali in re aliena. 

InizR la carriera universitaria nel 1907, all'eta di ventitrè anni, 
assumendo un incarico romanistico a Camerino. II primo incontto con 
gli studenti, e sia pure i pochi uditori delVuniversitii camerte, fu per tai, 
come per ogni docente veramente impegnato alla missione dell'insegna-
memo, << una vera e propria tragedia >>. Aveva scelto come argomento 
del corso di pandette in rnateria delle servitó e (raccontava) << mi pre-
sentai IL primo giorno al rain uditorio di cinque studend, tutti press'a 
poco della mia stessa eta, armato sino ai denti di appunti e di libri, ma 
mi sentii talmente intimidito, die non osai aprire la inia borsa, né squa-
dernare il Digesto, e meno ancora soffermarmi nella discussione di un 
qualsivoglia punto controverso: di modo che, al momento in cui il 
campancilo mi avvertI the Porn di lezione era Linalinente trascorsa, 10 

avevo svolto per intero tutto il programma deII'anno >. Ma già il giorno 
dopo il sno coraggio fu maggiote, e si accrebbe via via col passare del 
tempo, sicché egli ben presto si avviè a diventare, attraverso un eserthin 
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ripetuto e paziente, quell'eflcacissiino, iinmediato espositore, the tutti 
ricordano. Da Camerino pasth nel 1909 a Perugia. Di qui trasinigrb a 
Cagliari nel 1910. Del 1912 al 1918 liisegnà a Messina, con una pa-
rentesi di partecipazione alla prima guerra mondIale. E finairuente dal 
1918 al 1921 fu a Modena, intimidito collega di facofti di suo padre. 
.Anni di studio intenso e di luminose amicizie: Zanzucchi, De Francisci, 
Albertario, Biondi, Castelli, Betti, Rotondi, tanti altri. Pier Paolo Zan-
zucchi gli fu <x compagno di studi e di passeggiate nelle serene città 
universitarie della Marca >>. II breve soggiorno di Perugia gli fece co-
noscere la sua futura mogile (si sposarono nel 1914) e lo portô ad essere 
ii pronubo inconsapevole di un altro caro collega, Filippo Vassalli (cc fui 
proprio io, nel novembre 1910, durante una co!a2ione die era, nel mo-
mento del passaggio della fiaccola da una mano nll'altra, per me di gen-
tile comnhiato e per 1W di festosa accoglienza, a prsentarlo a quella 
die doveva essere la fedele e fervida compagna della sua vita >). Messina, 
OVC si arrocc, con Ia famiglia nascente, nelia periferica villa Guelfonia, 
gli donô La consuetudine giornaliera, quanto altre mel illulninante, di 
Giovanni Rotondi. Conobbe di persona Albertario nella primavera del 
1916;  a! fronte (<< io giocavo in quel momento a bocce con altri ufficiali, 
e quando mi fu anriunciato ii suo nome vidi fermo a rispettosa distanza, 
in tranquilla attesa, un sergente del genio zappatori, ben fatto nella 
persona, di media stature, robusto senza oinbra di grossezza, con lumi-
nosi occhi azzurri di fanciullo e con un sorriso che era tutto di corn-
piacimento e niente affatto di compassione, come pure io l'avrei menitata 
per I'assoluta inesperienza del gioco ). Con gli altri studiosi coetanel 
si incontrava con piacere ad ogni possibile occasione, mentre avviava 
I contatti, epistolani e personali, con i maestri del tempo, Bonfante, 
Perozzi, Riccobono, Solazzi e, congeniale, Scialoja. 

Fu chiamato all'universit di Napoli net 1921, per insegnarvi isti-
tuzioni di diritto roinano. Trentasette anni, già tre figli, una quarta in 
arrivo, molto entusiasrno, moltissima paura. L'uditorio napoletano, gii 
in quei tempi assai numeroso, è tredizionalmente piuttosto difficile e, 
alt'occasione, turbolento: tlOfl si rassegna ad ascoltare le lezioni, ma le 
giudica di giudizio immediato, eventualmentc le interrompe, quando 
addinittura, infastidito, non le tronca. A dominarlo, Ia severità discipli-
nate non serve: occorre comunicativa, è indispensabile una carica di 
simpatia urnana, la sola die trasfortni l'aula grande, strapiena, in una 
rhmione silenziosa e fremente. Egli riteneva di farcela, ma i suoi pi-6  
anziani colleghi ne dubitavano, ed uno di loro, Baviera, sinceramente 
preoccupato della sorte che sarebbe potuta toccargli una volta entrato 
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nella fossa dei leoni, gli suggerl di ftssare l'orario della lezione alle due 
pomeridiane, ora discreta, in cui presumibilmente inolti studenti, e spe-
rabilniente i piii turbolenti, si sarebbero astenuti dal frequentare. Non 
accettô il consiglio: a Napoli era venuto anche e sopra tutto per gli 
studenti, per quegli studenti scanzonati e vivaci, per esserne eventual-
mente travolto o per renderli, come si augurava, suoi amid. Scelse l'ora 
critica del mezzogiorno, e mai lezione hi pi(i compattamerite ascoltata, 
in rapito silenzio, solo rotto talvolta dalle nsa cite la sua arguzia bonania 
svegliava in centinaia di giovani. Ancor oggi, ormai fatti maturi, I suoi 
studenti di allora rievocano volentieri quel suo modo conversativo di 
ragionare, II suo muoversi vivo sulla pedana della cattedra, l'orologio 
d'oro con cui giocherellava panlando, la efficacia degli esempi, la imme-
diatezza plastica dei parallel tra la vita privata romana e quella napo-
letana di ogni giorno, ma sopra tutto la affascinante semplicità con cui 
proponeva, senza mal imporle, le sue idee aII'uditorio, chiedendogli la 
collaborazione della sua critica, delle sue osservazioni c, ala pure, dei 
suoi Lacili motti di spirito. Era felice, e interessava e avvinceva, sopra 
tutto nell'esemplificazione del rapporti e dei fatti giuridici, cite basava 
su una sceneggiatura immediata, da commedia dell'arte, cui erano chin-
mati a partecipare gli astanti tutti, in veste di mancipanti, di conuugi, 
di mutuatari, di magistrati, di sacerdoti, di schiavi e, all'occorrenza, di 
cinghiali intrappolati nella rete o di animali, quac collo dorsove do-
man fur. 

In città prese casa solo verso il 1935, in un appartamento sull'alto 
di via Tasso, con una splendida vista del mare, da Mergelilna atte pen-
did del Vesuvio. Ma gli anni pii beffi furono per lui quelli in cui abith 
con hi famiglia nella villa Sorvlllo di Bellavista, cite costituiva, oltre 
tutto, nella sua riposta serenit, un rifugio ci cnucci the il regime po-
litico del tempo procurava al suo spirito di fermo e convinto liberal; 
onorato dafl'amicizia di Croce e dalla consuetudine con Ia scelta schiera 
di aniici del filosofo napoletano. Al moviniento fascista era stato irredu-
cibilinente restio sin dal suo profliarsi e la sua avversione si tradusse 
in azione scoperta e animosa di critica, anche sui giornali, quando it 
fascismo giunse al potere ed instauth in breve la dittatura. Nd dma 
aspro del tempo, anche Paria di Napoli divenne per lui irrespirabile, ed 
appunto per ciè egli nitornava con piacere ogni giorno alla quiete ape-
rosa di Bellavista, ove atttrse in pochissirni cmii alia prima stesura dde 
Isfituzioni, a quella del corso sulla responsabilità contrattuale, nonché 
all'impostazione della Storia del diritto romano, che sarebbe apparsa 
in edizione ufficiale, non pM riservata agli studenti, soltanto qualche 
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anno appresso. Erano giornate di lavoro interiso, the egli inaugurava 
per vero assai tardi, levandosi mai prima delle nove del mattino, ma 
concludeva in coinpenso tardissimo, versa le due o le tre del mattino 
seguente, sedendo lunghe ore at tavolo della studio, in una stanza piena 
di porte, aperta a tutti i rumori di casa e talvolta all'amabile, ma non 
per d6 meno alto baccano che I figliuoli producevano insieme ai mol-
teplici amici convogliati dalla loro spigliata ospitalità nella villa. Rare-
mente dava mostra di accorgersi di quel fracasso, assorto com'era nello 
studio del test! romani. Solo ogni tanto, ma phi per omaggia al suc ruolo 
di padre, the per vera e spontanea reazione at disturbo, si levava dal 
tavolo per scappellottare leggero e rapido, un po' qua e un po' là, qual-
cuno dci ragazzi in fuga, the gli riuscisse di raggiungere nelle stanze 
vicine. II segreto della sua straordinaria operositâ stava tutto nella con-
centrazione con cui si dedicava alto studio e, per converso, nella facilità 
con cui poneva da parte ogni problema di diritto romano allorché gli 
si presentasse l'occasione di dIstrarsi per una gita, per una chiacchierata 
in salotto, per una partita a carte, per una guakhe ragazzata in unione 
col figli nel fondo attiguo del colono Giosuè. 

Data che l'arnbiente di Napoli e di Roma, ov'era chiatnato dai do-
veri accademici, gli diveniva giorno per giorno pit1 ostile, fu giocoforza 
per lui scegliersi una via dell'esilio e l'occasione gli fu data dal concorso 
internazionale per la cattedra di diritto romano nell'università egiziana 
del Cairo. Qual concorso to vinse, contra mold concorrenti, net 1929, 
si che pote a buon diritto chiedere at governo italiano di allontanarsi 
in missione per I'Egitto. Os allora sino alto scoppio delta seconds guerra 
mondiale rimase lontano d'ltalis, con pane della famiglia, nave mesi 
ogni anna, tornando a Napoli solo per un tnimestre ogni estate. Al Cairo 
insegnava in francese e vi prese tanto gusto cia fare del francese come 
una seconda sus lingua. Si lamentava peth di lavorar poco, per la scar. 
sezza di mezzi sclentffici a disposizione, in quel soggiorno egiziano (< cito 
a niemonia, non avendo qul at Cairo Ia documentazione , scriveva, ad 
esemplo, nel 1936) ma tutti sanno viceversa quanta abba prodotto 
di buono, di ottimo, in quel periodo, e basterebbe citare it fortunato 
ritrovalnento del Gala di Antinoe con l'edizione lucidissima ch'egli ne 
dette. II trimestre italiano to dedicava solo in pane at riposo, sulle 
spiagge dell'isola d'Ischia per il resto si days ai controlli di biblioteca, 
sia a Napoli, die a Roma, the alirove. Ne! 1931, tra !'agosto e ii set-
tembre, si reth a Parigi e non mancô di cercare conforto e riparo 
contro It intemperie dells stagione nella sala del manoscritti dells 
Bibliotheque Nationale, a di sfogliare qua e la' tre o quattro fra I pre- 
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ziosi codici >, tra cui quello dci Basilici, cui rese <<visita > come ad una 
vecchia marchesa. Nell'estate del 1933, venuto in Italia con la primizia 
del Gaio egiziano, corse a mostrarla a Scialoja, ma a Roma non lo trov 
C, purtroppo, non lo avrebbe pi-6 veduto (< nel rassegnarmi a fargli co-
noscere ii testo arnaverso la pubblicazione, credevo differire di qualche 
mese appena La gioia sua e mia. Ma poi mi parve che II ritrovamento 
delle iriteressantissime pagine perdesse di valore, perch6 non potevano 
pM essere sottoposte allo spirito vigik di Vittorio Scialoja >). Gil inevi-
tabili viaggi a Roma lo facevano, perakro, non poco soifrire, per ii ía-
stidio fisico che l'apparato fascista gil procurava; ma thiiva per pren-
dersela con filosofia sorridente tutta napoletana. Quando, al ritorno dalla 
capitale, scendeva dal taxi sotto casa era maliziosa consuetudine dci figli 
chiedergli dafla finestra a gran voce come stesse una certa persona. Ed 
egli ancora da lontano, allargando Ic braccia e levando sconsolato gil 
occhi al cielo, rispondeva: <<sta ben; benissimo! >),. 

Pasth il periodo della guerra a Napoli, in via Tasso, e solo negli 
ultimi mesi precedenti lo sbarco alleato si fece convincere a trasferirsi 
in sfollamento ad Amalfi. Al Cairo non era volutci rimanere perchd, 
antifascista ma italiano, sentiva di dover attendere in patria, pur tra 
tante sofferenze materiali e spitituahi, ii ritorno del flglio primogenito, 
che miitava nelPesercito, at fronte egiziano, e the finf, in una delle 
battaglie del deserto, prigioniero. Ma a Napoli si rifluth di condurre 
la vita di talpa, cui la gran parte del cittadini, sotto gil incessanti born-
bardamenti anglo-americani, era costretta. Detestava di scendere in ri-
coveto, sopra tutto di notte. Si concentrava, come ai tempi di Bellavista, 
nello studio, salvo the ii frastuono dci figli eta sostituito stavolta da 
quello, per verit aiquanto diverso, delle bombe dirompenti e delle 
batterie contraeree. Attese aila preparazione, iniziata in Egitto, del vo 
lume del Negotia, trovandovi ii conforto alle difficoltà, sopratutto mo-
rali, del tempi >. Inoltre cospirava. Conscio dell'ormai inevitabile, 
imminente caduta del fascismo, egli si dette a predisporre Ic Ma del 
nuovo ordine civile, riunendo intorno a sé gil esponenti dei partiti 
antifascisti clandestini. Una cospirazione tanto coraggiosa, quarto aliena 
da carbonarismi, quasi trasparente. Le riunioni avvenivano, senza ecces-
sivi infingimenti, nel suo studio, con l'aria innocente di conversazioni 
di aniici; le statnpe clandestine da distribuire era-no nascoste tra Ic pa-
gine del Mari, c fu forse questa l'occasione in cui egli maggiormente 
apprezzè I grandi formati di Donello e Cuiacio; I collegamenti erano 
assicurati dall'allievo pM recente, Odoardo Carrelli, che sareble pii 
tardi caduto a Nola, di uiia raffica traditrice e selvaggia, mentre, uthciale 
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comandato di trattative di resa, si avvicinava aBe linee nerniche sven-
tolando la bandiera bianca del parlamentare. Avvenuto Ic sbarco a 
Maiori ed a Vietri, mentre gil alleati combattevano nella zona di Salerno, 
senza riuscire ad aprirsi la strada, a Napoli impervers una ethmera, 
ma feroce reazione, che per poco non lo travolse. Fuggito fortunosamente 
alle ricerche, convocè in una sede clandestina gil amici fidati, costituendo 
ii comitato di liberazione della citt. 

Allontanatosi finaltnente da Napoli l'occupante nemico, il comitato 
di liberazione assunse Ic responsabilità direttive della città. Come suo 
presidente, egli fu per qualche mese ii supremo moderatore della vita 
napoletana. Digiuno di esperienza politico-amministrativa, ma ricco a 
dismisura di fantasia, di buon senso, di onesta comprensione per le sven 
ture della piii umile e della phi paziene popolazione d'Italia, egli dette 
una prova insigne e non dimenticata di sé. Quindi hi chiamato al go-
verno, nella sede provvisoria di Salerno, con le funzioni di ministro di 
grazia e giustizia. Da Salerno, dopo la liberazione di Roma, passô nella 
capitale e hi rnembro della consulta nazionale e di nuovo ministro, questa 
volta della pubblica istruzione, in due gabinetti. Partecipb inane ai co 
mizi per l'assemblea costituente, ma non fu eletto: i'ambitio elettorale 
non era cosa per lul. La sconfitta, di certo, non gil provocô nessuna 
atnarezza, anzi glustifith ai suol occhi un passo intimarnente vagheggiato: 
ii ritiro dalla vita politica attiva ed II ritorno agli studi. Del resto, era 
riuscito a lavorare anche in quegli anni e attraverso queUe agitate vi-
cende, come fan fede l'edizione coinpiuta dci Negotia, la pubblicaziorie 
dci Parerga, la riedizione dci Rariora, I'apprestamento del Breviarium 
e la traduzione italiana del Prinzipien di Schulz. Una << lieve fatica .> 
quest'ultima, the (disse) < servi dapprima a scaricarmi quotidianamente 
ii cervello, oppresso dal ben diverso sforzo die mi imponeva l'ultima 
mano da dare al miei Negotia, e divenne negli ultimi mesi un agevole 
mezzo per tenerrni legato agli studi put fra Ic incalzanti occupazioni 
politiclie >. 

Fu chiamato all'universita di Roma nel 1946: prima alta cattedra 
di Istituzioni di diritto romano, La cattedra di Scialoja; poi, dopo Ia 
inorte di Emilio Albertario, a quella di Pandette, La cattedra di Bonfante 
e Riccobono. Sono di questo periodo Ic lezioni sui contratti consensuali: 
quei tre fluidi corsi, che paiono scritti da un redivivo giurista romano, 
Lorse un Po' ironico verso certe escogitazioni dottrinarie moderne, per 
dirci una buona Volta come sono andate veramente Ic cose. Nuvi allievi, 
di phi giovane leva, si aggiunsero a quell di Napoli. Cessati gli impegni 
politici, ripresero e si moltiplicarono quelli scientilici e culturali, e Co. 
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mincib allora, puô dirsi, Li fase phi errabonda della sua vita. Spesso 
a Firenze e a Milano per la lettura dei papiri, spessissimo all'estero in 
rappresentanza ddll'Accademia del Lincei, di cui divenne presidente, e 
ancora per molte altre ragiolii in attivith e in mow: Li Società per ii 
progresso dde scienze e Li Dante Alighieri, l'Opera per la rieducazione 
degli analfabeti e I'associazione dei boy-scouts, le celebrazioni univer-
sitarie, I congressi, le riunioni, per non parlare della direzione dell'Ar-
chivio Giuridico e del Bullet/mo deWistituto di diritto romano. Uscito 
di ruolo nel 1954, egli si sfor26 di moltiplicare ancora queste sue sva-
riatissime occupazioni, quasi a dimenticare la grande rinuncia cui la 
legge del tempo l'aveva costretto, la rinuncia aI contatto immediato con 
gil studenti. La sua ampia casa di corso Trieste, con quello studio dai 
moltissimi libri ben rilegati, che costituiva la testimonianza di tutta 
una vita, divenne un piccolo porto di mare, in cui convenivano, ogni 
giorno, colleghi, allievi, amid, antichi studenti, sconosciuti finanche (e 
quanti) per conversare, discutere, discettare con Jul. Egli definiva questa 
tarda stagione della sua vita, non senza compiacimento, la sua stagione 
rnondana. Ma ii richiamo della scienza lo coglieva, a volte, a mezzo di 
una conversa2iooe brilante e nessuna persona era piii garbata di ku 
nell'allontanatsl sorridente e discreto per tornare al lavoro interrotto. 

Alla sua concezione del diritto romano tipugnava Ia troppo rigida 
e seriosa e inflessibile applicazione dei criteri metodici, die pure accet-
tava. C'era qualcosa in lui del temperamento moderato di Orazio. Scrisse 
una volta: 4< se, per rispettare una tradizione manoscritta o interpretare 
II testo secondo graniinatica, dobbiamo adattarci a leggervi che I romani 
camtninavano a quattro gambe, sia detto una volta per sempre die per 
pane mia mi ci riuto . Appunto per ciô egli prediligeva i negotia: 
perche < if diritto romano 	proprio in questi contratti, testamenti, 
petizioni, dichiarazioni di nascita, processi verbali di udienze giudiziarie 
e casi via, nei quail i rapporti e le controversie fra gil uomini del tempo 
non si presentavano in veste astratta di regulae iuris, ma come espres-
sioni di concreti interessi umani >>. Ndle sue ricostruzioni storiografiche 
sono perciô sempre presenti le persorue individue, anche se non tutte 
individuabili, dei magistrati, del giuristi, dei testimoni, dei notal, dde 
patti: una sorta di antica e pur tanto attuale < cornmedia umana >, cui 
dona vita e movimento uno stile espositivo die tocca spesso i valori 
dell'arte. Ma la felice scorrevolezza della sua narrazione, Ia Iimpldità 
del suo pensieto, la finezza ddle sue notazioni erano frutto di minuziosa 
fatica di stesura, di ripensamenti, di lima. Per quanto attenta e accurata 
fosse la redazione, mai la pagina scritta gil dava una piena soddislazione: 
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<< anch'io ml sono acquistato, dopo tutto, una certa fama di buon espo-
sitore, ma confesso di doverla sopratutro alla lunga insistenza con Ia 
quale rivedo e correggo, riscrivendole talvolta da cinia a fondo, pagine 
che a mio stesso giudizio, se le lasciassi come in una prima stesura mi 
son venute fuori, ml farebbero torto D . Ne considerava la fatica conchisa 
dalla pubblicazione a stampa. Scriveva ad eseinpio net 1959, tornando 
alPesame del processo di Ginsta: <4 non senza arrossire ml rendo conto, 
quando rikggo Ic raic pagine del 1948, di quanto molte affermaaioxii 
lvi fatte si siano rivelate caduche >> E giA net 1930, riferendo Ia critica 
di <x un collega insigne >, che aveva rilcvato le frequenti fluttuazioni del 
suo pensiero in tema di fonti delle obbligazioni, esciamava: o confesso 
it peccato: II proponimento di non piü ricadervi è inseparabile dalla 
convinzione, in inc fondatissima, di esscre finalrnente in possesso della 
yenta;  ma se p01 mi persuadessi, ancora una volta, di aver battuto falsa 
strada? . Onde pub comprendersi nel suo giusto vaiore un monito 
ch'egli rivolse ai colleghi phI giovani in uno scritto del 1943: <4 occorre 
solo die i giovani non si lascino sdrucciolare, come spesso avviene, per 
is china del facifi successi, Jabili talvolta come it sorriso che una nostra 
frase spinitosa pub suscitare in un salotto; ma che si dispongano in pu-
rita di cuore allo sforzo necessario per raggiungere un nome die phi 
dura e phi onora >,. 

In punità di cuore come sempre, si assunse, negli ultimi anal di 
vita, in una can lii pesante fatica della appendice si Negotia, Ia diftci1e 
opera di irnpostaaione della grande macchina della fondazione internazio-
nale Baizan. In qualità di presidente effettivo del Coniltato premi, si 
adoperô con ardore giovanile e con infinita tenacia a che I riconoscimenti 
assegnati dalla nuova istituzione si segnalassero cosi per Is eccdlenza, 
come per is libertà delle scelte. Fatica tuttavia logoranre, che intaccb 
la sua fibra, non tanto per ii peso materiale, comunque eccessivo, delle 
occupazioni, quanto per l'amaro scoritro cul fu incalzantemente costretta 
con interessi, ambiziuni, appetiti, die provocavano sdegno net suo animo 
onesto. Ma la Balzan gil permise di incontrarsi con Giovanni XXIII. 
Si reth da lui nel primi mesi del 1963, a comunicargli it conferimento 
del prima premio internazionale per [a pace. Pur trovandosi su due 
spondc del tutto separate, i due si avvicinarono e si intesero in niodo 
singolare. Avevano qualcosa in comune anche nell'aspetto esteriore, ma 
erano sopra tutto vicini, put se non simili, nel sevenissimo rispetto del 
propri ideali, non meno die nella cordthlita aperta e spontanea del tratto. 
II grande papa fu forse 31 solo uorno rivestito di una tonaca, che riusci 
per un attimo ad insinuarsi nell'interno della sua corazza di temprato 
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laicismo. Al term inc di una lunga conversazione amichevole, gil strinse 
fervidaxnente la mano e, guardandolo benevolinente negli occhi, d'iim 
provviso gli disse, commovendolo <<coraggio, siamo prossimi eitrambi 
alla grande traversata . 

3. - Marl quasi ottantenne, ma la sua morte fu una sorpresa per 
tutti. Non Is si sapeva immalnare. Solo pochissrni giorni prima aveva 
aperto it viso all'emozione e alla gioia, nell'aula magna delluniversità 
di Napoli, per ii conferirnento del dottorato in giurisprudenza (il se-
condo, dopo sessanta anni dal primo) e per iT caldo, interminahile ap-
plauso che si era levato dalI'aula, stipata di ex-allievi dai capelli ormai 
gnigi. Ancora oggi non si sa persuadersi die egli sia veramente, defini 
tivainente Jontano. Questi scritti, che raccogliemmo con tanta devozione 
per celebrare ii suo ottantesimo anno, voievano essere una testimonianza 
di festosa amicizia per Iui vivo. Non sapremino mutarne, maigrado la 
monte, Ia imposrazione. Non alla sua memoria dedichiamo questa Sy-
ie'leia. La dedichiamo a lui come volevamo dedicarla. Per come egli 
e nimnasto e rimane nell'aninio nostro. Arangio vivo. 


